
16 | Domenica, 7 Giugno 2020 Consacrati

I nfluenza spagnola e Corona-
virus. Due grandi pandemie,
due macchine di morte poste
a un secolo di distanza l’una

dall’altra. Ma se da un lato la Spa-
gnola rappresenta ormai solo un
lontano ricordo relegato nel varie-
gato cassetto storico del Novecento
alla sezione Ruggenti anni ‘20,
dall’altro vi è invece la triste attua-
lità legata al Covid-19, che ormai
imperversa in tutto il globo da di-
verse settimane.
L’influenza spagnola rappresentò
una tragedia immane per un mon-
do uscito poco tempo prima con le
ossa rotte dal primo conflitto mon-
diale: un’influenza mortale capace
di mietere 50 milioni di vittime su
una popolazione terrestre totale di
due miliardi di persone. Insomma,
una catastrofe a livello sociale ed
economico che segnò profonda-
mente la prima metà del secolo
scorso. Ma come in tutte le storie e
le narrazioni incentrate su periodi
bui della storia umana, anche nel
caso di questo grande flagello i rac-

conti su catastrofi e crisi vanno a
braccetto con altri tipi di esempi,
ben differenti dal contesto in cui si
trovano: storie di coraggio e di spe-
ranza, per il presente e per il futuro.
Un esempio di questo tipo può es-
sere riscontrato in un piccolo cen-
tro abitato dell’Oristanese, Neone-
li, che non fu risparmiato dalla fu-
ria violenta di quella Spagnola che
dal 1918 al 1920 colpì anche i pic-
coli centri abitati sardi. Ed è pro-
prio in questo clima mesto e cupo
che si fanno spazio figure semplici,
appartenenti a ceti modesti della
popolazione, ma cariche di forza
vitale e di grande umanità. 
Un esempio può essere Isabella
Cambuli, di Neoneli che, in com-
pagnia delle sue comari, portava
soccorso nelle case dei contagiati
fornendo loro tutto il necessario.
Mia madre era solita andare ad as-
sistere gli ammalati, prestare soc-
corso ai più bisognosi, mettendo a
forte rischio la propria incolumità –
racconta Angela Zucca, sua figlia
ormai 96enne. A distanza di anni

ancora non riesco a capire come
abbia potuto poter prestare quel-
l’aiuto e quel soccorso per più di un
anno intero senza essere contagiata
o aver avuto problemi legati allo
stare con i malati. Era sempre
pronta a stare vicino a chi ne aveva
bisogno quasi come se il fatto che
potesse contrarre l’influenza venisse
dopo l’aiutare chi ne avesse biso-
gno. Sembra quasi un miracolo, ma
è stata la realtà!
Una testimonianza incredibile se
solo si pensa come quel virus po-
tesse diffondersi celermente in un
momento storico in cui l’igiene e la
medicina erano ben distanti dai li-
velli attuali e il potersi ammalare
era un tarlo della quotidianità delle
persone.
In queste settimane in cui si sente
così spesso parlare di centinaia di
morti e contagi al giorno, sarebbe
bene far tesoro dell’esperienza di
Isabella che, se da un lato può ap-
parire quasi estremizzata visti i ri-
schi a cui si esponeva frequente-
mente nel suo soccorso ai pestilen-

ti, dall’altro trasmette un forte messaggio di fede e di
speranza, due fari troppo spesso ingiustamente igno-
rati durante l’attuale periodo di lotta al Covid-19.
Quest’esempio deve allora fare quasi da guida morale
in questi tempi di sconforto e angoscia: la storia di una
donna semplice armata però di coraggio, amore verso
gli altri e anche un pizzico di noncuranza tuttavia giu-
stificata, poiché messa al servizio di un nobile fine. 
I crismi per un vero e proprio miracolo sembrano es-
serci tutti; ciò che è certo è che l’esperienza di Isabella
merita di essere ricordata e tramandata, essendo stata
un vero e proprio esempio per i suoi contemporanei e
per i posteri. Francesco Mura
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A nche la Chiesa ita-
liana vuole dare il
suo concreto contri-
buto ad aiutare il no-

stro Paese a uscire dalle
conseguenze devastanti del
Coronavirus. Lo fa in modo
molto efficace con la Caritas.
Tenta di farlo anche con la
Pastorale del Turismo. 
La competente Commissione
CEI nazionale ha fatto partire
la campagna #sceglilitalia: da
giugno a dicembre 2020 la
meta della vacanza sia nel
nostro Paese. 
Delle problematiche e delle
opportunità del turismo per
la Sardegna parliamo con
don Ignazio Serra, coordina-
tore dell’ufficio regionale per
la pastorale turistica, e con
don Giacomo Zichi tra i suoi
principali collaboratori.

La Chiesa dice che nulla
sarà come prima, in tutti i
campi. Quindi anche nel tu-
rismo? 
Si calcola che in Italia il turi-
smo generi circa 60 miliardi
di ricavi e dia lavoro a 3,5 mi-
lioni di persone. Per il 2020,
di questi 60 miliardi, si spera
di riuscirne a recuperare al-
meno 1\4 se le cose, nella se-
conda parte dell’anno,
dovessero migliorare. 
Anche in Sardegna si registra
un numero notevole di occu-
pati nel settore del turismo:
100mila sardi, dei quali
80mila stagionali. A causa
dell’attuale pandemia si

stima che quest’anno oltre
9milioni di turisti non mette-
ranno piede nell’Isola, pari a
un 70% di stranieri e a un
59% d’italiani in meno. 
Ciò determinerà un taglio
netto di almeno 50mila lavo-
ratori e la riduzione sino al
67% di quelli stagionali. 
Si tratta di una vera e propria
emorragia, che andrà a col-
pire direttamente chi lavora
nel settore della recettività e
della ristorazione, e indiretta-
mente, come per effetto do-
mino, altri settori.
Effetti economici sui quali la
Chiesa non può fare molto.
Nell’immediato nulla potrà
essere come prima né risulta
facile valutare l’evoluzione
del flusso turistico e una sua
eventuale ripresa. 
Molto dipenderà dall’anda-
mento sanitario a livello lo-
cale e globale, ma anche dalle
buone pratiche e dal senso di
responsabilità personale e
collettiva, altrimenti i cieli re-
steranno appannaggio dei
soli uccelli, i mari saranno
abitati dai soli pesci e le auto-
strade vedranno sfrecciare
principalmente i camion e i
mezzi di soccorso. 
Come Chiesa, quindi, occorre
lavorare sul senso di corre-
sponsabilità, prendendo co-
scienza di essere tutti
interconnessi e interdipen-
denti, come dice papa France-
sco nella Laudato Si’. 
Si tratta di un gioco di squa-
dra, in cui non possiamo per-
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metterci il lusso di perdere la partita;
occorre puntare alla vittoria, lavo-
rando e faticando per il bene di tutti. 
Una Sardegna Covid-free, perseguita
da parte di chi la abita, sarà il miglior
biglietto da visita per chi vorrà sce-
gliere l’Isola come meta sicura per le
sue vacanze e la miglior garanzia per
la salute di chi ci vive e ci lavora.
La Commissione Cei ha fatto partire
una campagna #sceglilitalia: da giu-
gno a dicembre 2020 la meta della va-
canza sia nel nostro Paese. 
La campagna #sceglilitalia è stata lan-
ciata con ferma convinzione da don
Gionatan De Marco, direttore dell’Uffi-
cio nazionale della Cei per la pastorale
del turismo, sport e tempo libero. 
Si tratta di un appello affinché la meta
delle vacanze per il 2020 sia il Bel
Paese per dare ossigeno al comparto
turistico, limitare per quanto possibile
la riduzione della disoccupazione di
quanti lavorano nel settore e scongiu-

rare la chiusura di tante strutture le-
gate all’accoglienza, alla mobilità, alla
ristorazione, alla cultura. Anche la
Chiesa desidera dare una mano di so-
stegno per un’estate in cui possa
splendere il sole della speranza e delle
possibilità realizzate. Un motivo in più
per restare in Italia viene offerto dal
Bonus Vacanze: chi sceglierà di fare le
vacanze in Italia, al mare o in monta-
gna, potrà usufruire di un bonus (da
un minimo di 150 € ad un massimo di
500 €), dal 1° luglio al 31 dicembre.
Tutte le strutture turistiche in ogni
angolo d’Italia devono essere all’al-
tezza e soprattutto non approfittare
della situazione per strozzare
l’utente.
In questa fase critica della ripresa tra
domanda e offerta sarebbe assai profi-
cua una sorta di alleanza tra le parti,
tra il turista e chi offre i servizi del
comparto, affinché nessuno si senta
abbandonatoma ciascuno avverta che

il peso del difficile mo-
mento viene alleviato
dall’incontro fiduciale
tra le parti. Ecco per-
ché questo non è il mo-
mento per far lievitare
i prezzi nel comparto
turistico, altrimenti la
domanda calerebbe
ancora di più, ma non
è neppure il momento
di allungare troppo
l’elastico dello sconto
perché potrebbe rom-
persi. Il turista che
resta a casa e l’albergo
o il ristorante vuoto
non farebbero bene a
nessuno.
La Sardegna insiste

molto sui cammini di fede: c’è un mo-
dello italiano e un modello sardo di
questi cammini?
Il lockdown ci ha rinchiusi nelle nostre
case. Ci ha tenuto legati alla poltrona.
Tuttavia siamo fatti per camminare sotto
il cielo e non sotto un tetto, per tessere re-
lazioni, per ammirare orizzonti e immer-
gerci nella natura, nella stanza senza

pareti del creato per stupirci e gridare i
nostri wow per tanta bellezza. Ecco per-
ché il 2020 sarà l’anno in cui i cammini
prenderanno ancora più piede e anche i
sedentari scopriranno quanto sia bello
mettere ali ai propri piedi. Papa France-
sco, inoltre ha indetto un Anno speciale
di anniversario della Laudato Si’: sarà
un’occasione per riscoprire l’importanza
del movimento lento, per acquisire stili di
vita che coniugano sostenibilità, custodia
e cura del creato e di ogni essere vivente. 
I cammini religiosi e no (Via Martyrum,
Via Sanctorum, Laudato Sinis, Cammino
di Santa Barbara, quello di Santu Jacu e
altri) saranno un’opportunità per un tu-
rismo di prossimità, che aiuterà ad aprire
gli occhi in maniera differente anche a
chi abita da sempre quest’Isola, pur ga-
rantendo il distanziamento fisico che il
virus ci impone. 

A cura di Mario Girau, 
Nuovo Cammino

La campagna 
#sceglilitalia
lancia un appello
perché l’Italia
diventi sempre più
meta di turismo
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